INTRODUZIONE DI FUORITEMPO - Bush:"La giustizia ce la facciamo da soli". Andrea
Usa via dalla Corte di Roma 
No di Bush al Tribunale penale internazionale. La giustizia ce la facciamo da soli
M.M.
«Con la presente la informo che, in relazione allo Statuto di Roma della Corte penale internazionale adottato il 17 luglio 1998, gli Stati uniti non intendono diventare una parte del trattato. Di conseguenza, gli Stat uniti non hanno alcun obbligo legale derivante dalla firma del 31 dicembre 2000». Questa lettera è stata consegnata ieri dal sottosegretario di stato americano per il disarmo e la sicurezza internazionale, John Bolton, al segretario generale dell'Onu, Kofi Annan. L'amministrazione Bush, dando seguito formale a quel che già aveva annunciato, si chiama fuori dalla Corte penale internazionale fondata a Roma nel `98 e dalla firma che al trattato mise l'ex presidente democratico Bill Clinton il 31 dicembre 2000, all'ultimo istante prima di lasciare la Casa bianca. Ma neanche Clinton, come Bush, aveva alcuna intenzione di trasmettere il trattato di Roma al senato per la ratifica che avrebbe sancito la piena adesione degli Usa al primo tribunale penale permanente che dovrà giudicare i crimini contro l'umanità. La Corte deve entrare in funzione dopo la ratifica del trattato da parte di almeno 60 paesi. Quota 60 è stata toccata l'11 aprile scorso e a partire dal primo luglio diverrà pienamente operativo, con sede all'Aja. Il gran rifiuto americano girudicamente «neutralizza» la firma di Clinton e «libera» gli Usa da qualsiasi obbligo verso la Cpi. Così che se per caso essa mandasse una richiesta di estradizione di un cittadina americano - accusato mettiamo caso di crimini di guerra -, Washington non avrebbe l'obbligo legale di assecondarla.

Per il paese che si proclama depositario della libertà e delle democrazia, nonché campione mondiale dei diritti umani, non è male. Specie in una fase storica in cui l'amministrazione Bush sta cercando in ogni modo di garantirsi l'appoggio globale nella sua «guerra la terrorismo» internazionale.

In realtà l'arroganza americana non maschera la paura. Paura che un organismo giudicato troppo «potente» e «politicizzato» possa finire per intrappolare personale civile e militare impegnato a profusione nella difesa della libertà e della democrazia in giro per il mondo. Fuori dai confini Usa ci sono attualmente almeno 200 mila militari di cui Washington esige l'immunità. Non a caso, prima di arrivare al no di ieri, c'era stata la strabiliante proposta americana di aderire al trattato ma solo a condizione che il personale Usa fosse fuori dalla giurisdizione della Corte.

A spiegare i perché gli Stati uniti hanno «divorziato» dalla Corte l'amministrazione ha sguinzagliato ieri due sottosegretari di stato e l'ambasciatore «at large» sui problemi dei crimini di guerra. Oltre a John Bolton, Marc Grossman, Pierre-Richard Prosper. Grossman ha spiegato che la Cpi potrebbe avere «effetti agghiaccianti sulla volontà degli Stati uniti di usare i loro poteri in difesa dei loro interessi etici e di sicurezza». Naturalmente, ha aggiunto, gli Usa non abbandoneranno la loro battaglia in difesa dei diritti umani e della legalità internazionale, «ma, viste le cirsostanze, preferiamo farlo in autonomia». Washington assicura che non farà guerra alla Cpi ma, ha detto l'ambasciatore Prosper, «ci sentiremo liberi da qualsiasi obbligo».

E così dopo aver amndato all'aria il protocollo di Kyoto sull'ambiente, il bando dei test nucleari, il trattato sulle mine antiuomo e sulle armi leggere e quello Abm sui missili anti-balistici, la convenzione sul lavoro dei minori e sui maltrattamenti delle donne, Mr. Bush e i suoi soci provano a mandare all'aria anche la Corte penale internazionale. Preferiscono i tribunale ad hoc, come quello di Arusha sul genocidio in Ruanda o quello dell'Aja sui crimini di guerra nella ex-Jugoslavia. Anche se poi dicono di non esserne pienamente soddisfatti di come funzionano. Il massimo per loro sarebbe processare tutti (gli altri, s'intende) nella base cubana di Guantanamo, dove ai prigionieri di Al Qaeda i diritti umani e processuali sono garantiti in pieno.

Aspre e scontate le reazioni. «Dispiaciuto» il Canada; il superministro europeo Javier Solana ha espresso il suo «rincrescimento» a nome della Ue, i cui 15 paesi hanno tutti firmato e ratificato (ultima sta per farlo la Grecia). Più dure ed esplicite le parole di gruppi e organismi di difesa dei diritti umani. Kenneth Roth, direttore esecutivo di Human Rights Watch, ha parlato di «un gesto vuoto che allontanerà ancor di più Washington dai suoi più stretti alleati», l'amministrazione Usa «si sta collocando dalla parte sbagliata della storia ma non firmare il trattato non fermerà la Corte: metterà solo gli Stati uniti contro la più importante fra le nuove istituzioni in difesa dei diritti umani degli ultimi 50 anni». E Amnesty international ha emesso un comunicato insieme ad altri 23 organizzazioni americane in cui afferma che il no di Bush «mina la leadership e la credibilità americane nel momento peggiore possibile» e questa iniziativa «segnala al mondo che l'America volta le spalle a decenni di leadership americana nel perseguimento dei criminali di guerra dai processi di Norimberga in poi». A farsi giustizia gli americani ci pensano da soli. Contro il vecchio «asse del male» - Iran, Iraq e Nordcorea - a cui ieri il sottoegretario di stato Bolton ha aggiunto l'asse dei male numero due, costituito da Cuba, Libia e Siria. 

